La rinascita di Alessia

2° parte

Un bell’acquazzone, tipico di Torino, accompagnò il ritorno a casa delle due nuove amiche, che superato l’iniziale ostacolo dell’imbarazzo di Alessia, parlavano allegramente, scoppiando di sovente in una risata contagiosa, noncuranti della pioggia che le bagnava fino all’osso.

Ad un tratto, Amanda portò vicino al suo viso l’ingombrante borsa, aprendola e guardandovi dentro: <<Ben svegliate.. – la sua voce risuonava come un boato all’interno della borsa, dove le neofasciste inveivano violentemente verso la loro carceriera – Tranquille, non vi succederà nulla di male.. Almeno per ora..>> disse infine con un sorriso ironico, carico di mille intenzioni, che non rincuorò affatto le ragazze prigioniere, prima di tornare al buio della borsa.

Alessia rise di cuore, sentendo man mano crescere la sua ammirazione per Amanda, e forse non era solo ammirazione. Amanda era bellissima, i suoi occhi nocciola erano fieri, truccati come quelli di Cleopatra le conferivano una bellezza esotica, il tutto arricchito dalla carnagione mulatta che faceva da cornice al viso duro, ma dai tratti delicati.

Non era solo ammirazione, e lei lo sapeva.. 

Anche Amanda evidentemente lo aveva intuito, e spiazzandola completamente, si fermò per strada, girandosi verso Alessia, spingendola dolcemente contro un portone, dandole il tempo di divincolarsi, cosa che naturalmente non fece, e sfiorandole il viso con dolcezza, fino a lambire l’orecchio sinistro, posò le sue labbra su quelle di Alessia, che chiuse gli occhi, mentre la lingua calda di Amanda s’insinuava nella sua bocca, intrecciandosi alla sua, con una lentezza che esaltava tutte le emozioni che provava in quel momento, inebriandosi del profumo che Amanda emanava.
Non era più sola.. 

Arrivarono finalmente a casa di Amanda, una splendida palazzina su 3 piani, e alla porta venne ad aprire un enorme uomo di quasi due metri, dalla pelle così nera da sembrar carbone, ,a i tratti non erano scimmieschi, erano fieri, ricordava la descrizione di un principe nubiano.

<<Bentornata mia signora..>>disse con una voce limpida, calda, e con il capo abbassato i segno di rispetto.

<<Grazie Enke.. Vai a preparare un bagno per la nostra ospite, e dei vestiti puliti..>> disse Amanda entrando in casa precedendo Alessia che guardava ancora con apprensione Enke, che obbediente scomparve per le scale.

<< Chi è?>> chiese con un filo di voce Alessia. Era consapevole della bellezza dell’uomo, e si era sentita tradire trovando in casa un uomo: tutte le sue certezze si erano perse in meandri di disperazione.

Così come aveva fatto in precedenza, Amanda lesse i pensieri della sua ospite, dissipandoli: 

<<Non devi temere mia cara.. Enke è solo il mio devoto servo. E’ lui che fa tutti i lavori in casa, mi tiene compagnia, e tiene alla larga i malevoli nei miei confronti.. E poi è anche un prezioso amatore..>>
Alessia faticò a trattenere le lacrime su quell’ultima affermazione: Enke era il suo amante.

<<Non nel modo che puoi pensare tu mia cara – rispose con un sorriso malizioso – Enke è un eunuco, lo trovai anni fa in un vicolo in preda alla disperazione e alla fame: per lui il freddo di Torino si era rivelato troppo forte.. Viene da un imprecisato luogo dell’Abissinia, e lì era stato castrato da giovane, per divenire il guardiano dell’harem del signorotto locale.. >>

Alessia rimase spiazzata da tutta quelle serie d’informazioni, non riuscendo ancora a capire come un eunuco potesse soddisfare sessualmente una donna.

Ancora una volta Amanda la sorprese rispondendo alle sue domande silenziose con una risposta che la sbalordì: <<Lui mi soddisfa con tutto il suo corpo.. >>

Alessia era immersa fino al collo in un bagno caldo, fra i petali di rose messe in acqua dal buon Enke, e la luce di tante candele tutto attorno, e ristorandosi nel corpo, continuava a rimuginare sulle risposte di Amanda, senza tuttavia darsi una spiegazione.

Una volta accertatasi della sistemazione della sua ospite, Amanda si dedicò alla cura delle sue prigioniere. Entrò in una sala ampia, illuminata da delle applique soffuse, con tanti tappeti a coprire il gelido marmo, e molti cuscini di varie dimensione sparsi per tutta la stanza, al centro della quale si trovava un recinto di vetro, alto una cinquantina di centimetri, con all’interno un pavimento di sabbia gialla del deserto.
All’interno di questa prigione senza uscita svuotò il contenuto della sua borsa, facendo ruzzolare fuori le ragazze, che goffamente finivano una sopra l’altra.

S’inginocchiò ergendosi maestosa su di loro, che pian piano si rimettevano in piedi, e le ammonì con la sua voce: << Voi avete commesso il più grave errore della vostra vita, e da questo momento appartenete solo a me: a me è dato il diritto di scegliere delle vostre vite: io sono la padrona, voi siete mie per sempre.. >>

Un coro di urli salì dalla prigione, con insulti razzisti propri del retaggio delle prigioniere, alcune provarono a lanciarle le scarpe, in un impeto di rabbia, ed una in particolare, con la testa rasata fatta eccezione che per una cresta, riuscì a oltrepassare la barriera, colpendo il corpo della loro carceriera, senza farle male ovviamente, ma la sua espressione s’indurì: <<Allora non avete capito.. Bene.. Vi darò una dimostrazione pratica.. >>

Allungò la mano fino a carpire la colpevole del misfatto, ghermendola con le dita alla giacca di pelle, mentre le altre scappavano impaurite alla mano che li troneggiava.

La strinse fra le dita, e socchiuse gli occhi recitando una nuova litania silenziosa, impugnando con la mano libera il suo amuleto, dirigendo un debole fascio di luce sulla sua vittima, che cominciò a rimpicciolirsi ancora di più, finchè non fu più alta di cinque centimetri e stava in piedi sul palmo della sua mano che si era aperta per contenerla meglio.

<<Osservate voi.. E che sia di monito per tutte.. –disse rivolta alle altre reduci  per poi rivolgersi alla sua vittima imminente –Tu, non sei più degna di vivere.. >>

La portò lentamente alle sue labbra, mentre la giovane skinhead scalciava, e inveiva ancora di più, osservando sempre più impaurita le labbra di Amanda aprirsi, e il suo alito caldo la investiva, e i suoi piedi entravano lentamente nella sua bocca, le sue gambe, il suo torace, finchè non venne abbandonata sulla schiena, cercando di rimettersi in piedi, mentre la lingua di Amanda la avvolgeva con il suo caldo abbraccio, e le sue labbra si chiudevano per l’ultima volta sul mondo, e scivolava inesorabilmente verso la sua gola,  continuando il suo viaggio in una discesa stretta, lenta ma costante nell’esofago, fino a cadere nel buio del suo stomaco, il punto del non ritorno.

Amanda sorrise lussuriosa, sentiva distintamente i colpi provenienti dal suo stomaco, e volse infine lo sguardo verso le altre:

<<Ora avete visto che succede a profanare la mia persona, e a contraddire la mia volontà.. >>

Si alzò e si diresse verso la porta, lasciando costernate le skinhead che avevano assistito all’esecuzione, ascoltando i loro pensieri, e godendo della loro paura: era tanto, troppo tempo, che non aveva a disposizione delle vittime davvero colpevoli, così tanto che la sua coscienza non avrebbe obiettato nulla su qualunque destino le attendesse.. 

La sua prima vittima scalciava sempre più debolmente, nel buio del suo ventre, dove la sua vita miserabile volgeva a termine, e ascoltando i suoi ultimi sussulti ebbe una sensazione di benessere che la pervase fino all’intimità, facendole provare quel brivido di piacere, un assaggio d’orgasmo.

Per un po’ Enke avrebbe potuto riposarsi.. 
